SCALETTA N. 136 - Bruno Tognolini 

Tema: RIDERE 
Personaggi: MILO, LUPO, FATA, VERMIO 

Manualità: trucco facciale semplice e buffo 

«RIDE BENE CHI RIDE BUFFO»
 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.
45”

 AUTONUM  CASA. Milo. Preparativi per la Giornata Senza Risata.
2’45”

Milo accoglie il bambino con viso funereo. È accaduto qualcosa di grave? No, il contrario, assicura lugubre, e spiega: oggi è la Giornata Senza Risata, un’antica tradizione del Fantabosco voluta da un antico Re Ridente, che per rammentare a tutti il potere benefico della risata, ha sancito che per un giorno all’anno, fino al tramonto, non si debba ridere; chi ride è penalizzato con tre ore di lavoro gratuito e utile agli altri, che il Re regnante in quell’era designerà; e chi invece arriva al tramonto senza aver mai riso è premiato con un sacchetto di faccine ridenti d’oro massiccio, monete speciali coniate per l’occasione. 

Milo si sta preparando: è una giornata impegnativa, in cui tutti – chi per non beccarsi la punizione, chi per beccarsi il premio, chi per gioco e chi per dispetto – si scatenano a cercare di far ridere gli altri. Lui ha due o tre strategie. La prima sono le smorfie, sulle quali ha lavorato a lungo, e ne fa subito esperimento col bambino: si esibisce in una serie di smorfie ben studiate in PPP, chiedendo dopo ciascuna se il bambino abbia riso. E la seconda è qualcosa che aiuta le smorfie della faccia: un trucco facciale semplice, con materiali recuperati in casa (pane o patate da mettere in bocca, albume d’uovo per raggrinzire la pelle: chiedere consulto al trucco). Ma sarà meglio portare tutto al Chiosco, e cominciare a preparare lì.

 AUTONUM  LAGHETTO. Lupo, Fata. Duello di smorfie senza vincitori.
2’30”

Fata Lina si sporge sull’acqua, sorridente e assorta, mormorando rime che non sentiamo. Il Lupo la spia avido dagli alberi. Stacchi, inquadrature, musica e recitazione da thriller. Quando la tensione è salita al massimo il Lupo balza allo scoperto, si avventa, la Fata si gira e un lampo di terrore abbaglia i suoi occhi, il Lupo piove su di lei, si blocca faccia a faccia e comincia a farle una serie di smorfie e boccacce. Che la Fata, senza alcun gesto di sollievo o altro, osserva del tutto indifferente e impassibile per un bel pezzo; infine, dopo aver commentato ironica Tutto qui?,  parte a sua volta con una serie di smorfie e boccacce che il Lupo osserva nella più alta indifferenza. I due si girano intorno l’un l’altro guatandosi per un po’. Poi Lupo Lucio parte con una barzelletta. Fata Lina non batte ciglio. Fata Lina spara un’altra barzelletta, e Lupo Lucio non batte ciglio. Alla fine la Fata commenta: sei un osso duro. E il Lupo: e tu una lisca dura.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Vermio, Lupo, Fata. Quello che non ride mai.
5’

Al Chiosco, mentre prepara i materiali per il trucco facciale, Milo parla col bambino: lui è bravo nel gioco di chi ride prima? Resiste? È uno che ride molto? Milo fa una carrellata sui meccanismi fisiologici e psicologici della risata. Ogni tanto, senza preavviso, fa una smorfia in PPP, per cogliere di sorpresa il bambino. 

Arriva Vermio. Milo prova due o tre smorfie in rapida successione anche con lui, ottenendone in cambio non la solita espressione arcigna di chi si impone di non ridere, ma un sorrisetto di commiserazione. Milo lo guarda perplesso; anche perché Vermio non fa alcuna smorfia per far ridere lui. Perché?…

Il folletto ha appena iniziato a chiederglielo, quando irrompono Lupo Lucio e Fata Lina, che si inseguono facendosi smorfie. Si fermano per un attimo presso il bancone, tentano le loro smorfie l’uno con Milo e l’altra con Vermio, ma i due – Milo serio e ingrugnito, Vermio col suo sorrisetto sarcastico – resistono. Lupo Lucio commenta: lascialo perdere, quello non ride mai. I due corrono via, inseguendosi a suon di boccacce.

Milo riprende le sue domande interrotte: ma Vermio non prova a far ridere gli altri, non fa le smorfie? Vermio risponde che lui le smorfie non le sa fare, e comunque non ne ha bisogno: alla fine della giornata sarà lui che vincerà il sacchetto delle faccine d’oro. Non fa le smorfie, ma ha i suoi sistemi. Vermio esce. 

Milo commenta brevemente col bambino: dev’essere triste essere “uno che non ride mai”. 

 AUTONUM  LAGHETTO. Lupo, Fata, Vermio. Fuori i primi due.
3’

“Ridi rana boccalone, ridi rana bocca grande / Senza chieder la ragione, senza farti le domande / Ridi rana testa matta, ridi rana pancia molle / Ridi rana dentro l’acqua e poi contaci le bolle!”… Scandendo o canticchiando questa strofa (dalla canzone “Acqua gasata risata”) Fata Lina si specchia sulle sue acque e, visto che c’è, prova ancora qualche smorfia. Lupo Lucio, poco distante, si lamenta: guadagnare quel sacchetto d’oro, da spendere subito in conigli e pollastri, si sta rivelando più difficile del previsto; pensava che la Fata fosse la preda più facile, ma non è affatto così; lui è sicurissimo che nessuno lo farà ridere, ma lui chi può far ridere, ora? Milo, forse. Magari è un osso meno duro della Fata. Guardala lì come si specchia e si rispecchia! E come si crede bella! Bella come un’acquadella!

In quel momento Vermio, che da pochi istanti era apparso e osservava i due, raccoglie una pietra e la lancia nell’acqua proprio sotto il viso della Fata, spruzzandola e causandone le alte strilla di protesta; e Lupo Lucio, che la osservava e biasimava, scoppia in una risata soddisfatta. Fuori uno! – esclama Vermio. Il Lupo si morde le zampe e inveisce contro Vermio, inseguendolo e minacciandolo: deve ridere, ridere subito, altrimenti lo sbranerà, per quanto sia nero e duro e secco! Ridi Vermio secco manigoldo! Ridi!…
I due prendono a girare stretti intorno a un tronco, Vermio comincia a correre in modo buffo, strampalato, col volto terrorizzato e le braccia al cielo; la Fata, che ancora stizzita si asciugava il volto, li guarda, e tenta invano di soffocare la risata, che però si fa sempre più strada e infine erompe gagliarda. Fuori due! – ghigna Vermio trionfante, fermandosi di botto. Ma il Lupo lo tampona violentemente sulla schiena facendolo andare a gambe levate. La Fata ride ancora di più, e Vermio livido sibila: ride bene chi ride ultimo!

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Fata, Lupo, Vermio. Ma di che cosa ridono i cattivi?
3’

Milo ha finito i suoi preparativi e ora mostra al bambino come applicare il trucco facciale: due fettine di pane o patata in bocca, due cerotti per tirare gli occhi, una corona di carote come capigliatura, etc.

Arriva Fata Lina. Milo le volta le spalle, poi si volge all’improvviso e la Fata, dopo un istante di stupore, esplode in una fragorosa risata. Funziona! – trionfa Milo. Sì, funziona ma non vale, perché lei ha già riso. Fata Lina racconta la scena del laghetto. Già, Vermio dev’essere proprio uno che non ride mai. Ma anche Lupo Lucio Milo pensava che sarebbe stato un osso duro. Lupo Lucio – commenta la Fata amara – ride come ridono i cattivi e gli sciocchi: solo delle disgrazie degli altri. Ha riso solo quando Vermio le ha spruzzato la faccia. E Vermio, che conosce bene i cattivi, lo ha fatto apposta. Sì – sospira Milo – dev’essere triste essere uno che non ride mai, ma anche essere uno che ride solo dei guai degli altri. Non è una vera risata, è come… come un dispetto. La vera risata la fa chi ride di se stesso: solo allora può ridere degli altri. 

Certo che… questa filosofia, detta da uno con una faccia da cavolfiore… La Fata riprende a ridere come una matta, e anche Milo sta per cedere ma, con un titanico sforzo, resiste. Le chiede di stare lì ad aspettare Vermio e il Lupo, che arriveranno, mentre lui va a fare una certa prova. 

Milo esce. Vermio e il Lupo entrano. Allora, ha riso il folletto? No, non ha riso. Niente paura – sogghigna Vermio – riderà, riderà… Ma riderà male. Perché chi riderà bene, e ultimo, col gruzzolo d’oro, sarò io!
 AUTONUM  ANTRO DI DRAGO FOCUS. La prova del Focus.
1’30”

Milo, col viso deformato dal trucco buffo, si accosta circospetto alla grotta del Drago. Spiega al bambino che, se vuol riuscire a far ridere un cattivo, deve provarci col più cattivo. Ed entra. Dopo pochi secondi si sente un urlo, che subito però si riconosce per quello che è: un’enorme pantagruelica risata. Milo esce dalla grotta in lacrime. Togliendosi le patate di bocca dice che Drago Focus era in attesa, e s’era conciato in un modo da far squartare dalle risate; e lui infatti, soffocato dal ridere, non riesce a descriverlo: s’era messo in testa un… (risate)… e in bocca stringeva un… (risate)… dalle orecchie spuntavano due… (risate)… e per traverso sul muso aveva sistemato un… (risate). Insomma, s’era preparato anche lui. E m’ha fregato!
 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Vermio, Lupo, Fata. La smorfia perduta di Vermio Malgozzo.
4’00”

Lupo Lucio e Fata Lina, ormai rassegnati ad aver perduto il premio, discutono sulla penitenza, chiedendosi dove Re Quercia li spedirà per le famose “tre ore di lavoro utile agli altri”: Lupo Lucio si augura di esser mandato a pulire nella scuola degli gnomettini…

Arriva Milo, che ancora ride. Racconta in breve l’accaduto. Vermio se ne compiace: dunque anche il folletto ha ceduto; il suo premio è sempre più vicino. I tre lo circondano, lo pressano a turno: ma perché non ride mai? E perché non sa fare le smorfie? Forse le smorfie le sa fare solo chi sa ridere? E perché lui non sa ridere? È felice di questo? Cosa ci guadagna? Solo quel sacchetto d’oro una volta all’anno? Anche un terribile Drago può conciarsi in modo ridicolo per far ridere gli altri, e lui no?… 

Insomma, pressato e assediato Vermio infine cede: perché non può, ecco! Perché da bambino una strega bambina gli ha rubato le risate! Come come? E chi era  questa strega? Si chiamava Rosarospa, era una strega scolara, e lui era un bambino che scorrazzava nella corte di Grifo Malvento. Moltissimi anni fa l’aveva incontrata in campagna, e aveva cominciato a ridere di lei; lei si adirava, e più si adirava più lui rideva. Alla fine, infuriata, con una stregoneria che aveva appena imparato a scuola, Streghina Rosarospa gli ha chiuso le risate... Vermio tira fuori di tasca e guarda commosso una piccola fialetta corrosa dal tempo… qui dentro! 

Milo prende la fiala fra le dita; chiede a Vermio se vorrebbe rientrare in possesso delle sue risate; Vermio, dopo qualche contorcimento, ammette che sì, vorrebbe, ma quella stregoneria… Milo porge la fiala a Fata Lina. Be’, il maleficio di una strega bambina non dovrebbe essere troppo difficile da disfare, per una fata ragazza. Detto fatto, Fata Lina pronuncia la formula per disfare gli incantesimi (n. 513. “Sia disfatto ciò che è fatto / Sia disdetto ciò che è detto…”) e stappa la fiala, dalla quale scaturiscono cascate e cascate di risate di bambino, che Vermio insegue felice per la radura, saltando per acchiapparle nell’aria come farfalle. 

E ridendo, ridendo, ridendo. Con la Fata e il Lupo dietro, che ridono e ridono.

Milo viene in PP a salutare il bambino, e fargli altre due o tre smorfie. Non dimenticare di fare almeno una risata nell’arco del giorno, e se puoi anche una smorfia; non dimenticare di ridere prima di tutto di te stesso, per quanto sei ridicolo e buffo, e simpatico e buffo, e allora potrai ridere di tutto l’intero mondo, per quanto è buffo e tondo.

